
Deep fake News





Dal Rapporto Informazione tra AI, Fake News, Deep Fake
emerge che: 

il 76% degli italiani considera le fake news una seria minaccia per
la società;
il 27% degli intervistati afferma di verificare "sempre" l'attendibilità
delle fonti, mentre il 49% lo fa "abbastanza spesso";
 quasi un italiano su quattro (24%) ammette di controllare poco o
per nulla le informazioni reperite online. 
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Deepfake o non deepfake?
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Quali regole?













“Oltre alle soluzioni tecniche utilizzate dai fornitori del sistema di IA, i deployer che utilizzano un sistema di IA per generare o
manipolare immagini o contenuti audio o video che assomigliano notevolmente a persone, oggetti, luoghi, entità o eventi
esistenti e che potrebbero apparire falsamente autentici o veritieri a una persona (deep fake), dovrebbero anche rendere
noto in modo chiaro e distinto che il contenuto è stato creato o manipolato artificialmente etichettando di conseguenza gli
output dell’IA e rivelandone l'origine artificiale. L'adempimento di tale obbligo di trasparenza non dovrebbe essere interpretato
nel senso che l'uso del sistema di IA o dei suoi output ostacola il diritto alla libertà di espressione e il diritto alla libertà delle arti e
delle scienze garantito dalla Carta, in particolare quando il contenuto fa parte di un'opera o di un programma manifestamente
creativo, satirico, artistico, fittizio, o analogo fatte salve le tutele adeguate per i diritti e le libertà dei terzi. In tali casi, l'obbligo di
trasparenza per i deep fake di cui al presente regolamento si limita alla rivelazione dell'esistenza di tali contenuti generati o
manipolati in modo adeguato che non ostacoli l'esposizione o il godimento dell'opera, compresi il suo normale sfruttamento e
utilizzo, mantenendo nel contempo l'utilità e la qualità dell'opera. È inoltre opportuno prevedere un obbligo di divulgazione
analogo in relazione al testo generato o manipolato dall'IA nella misura in cui è pubblicato allo scopo di informare il
pubblico su questioni di interesse pubblico, a meno che il contenuto generato dall'IA sia stato sottoposto a un processo di
revisione umana o di controllo editoriale e una persona fisica o giuridica abbia la responsabilità editoriale della pubblicazione del
contenuto.”

Considerato 134



Ai sensi dell’art. 50, il Regolamento
introduce obblighi specifici di
trasparenza per determinati sistemi di
IA. In particolare, i fornitori devono
garantire che i sistemi di IA destinati a
interagire direttamente con le
persone fisiche siano progettati e
sviluppati in modo tale da informare
queste ultime della loro interazione
con un sistema di IA, a meno che ciò
“non risulti evidente (...) tenendo
conto delle circostanze e del contesto
di utilizzo”.





Il 17 settembre 2025, il Senato ha approvato in via definitiva la
legge italiana sull’Intelligenza Artificiale. Si tratta del primo
quadro normativo nazionale in Europa che disciplina sviluppo,
adozione e governance dei sistemi di IA nel rispetto dei
principi costituzionali e dei diritti fondamentali e in piena
coerenza con l’AI Act europeo

Il testo si compone di 28 articoli suddivisi in sei capi:
Principi e finalità (artt. 1-6);
Disposizioni di settore (artt. 7-18);
Strategia nazionale, autorità nazionali e azioni di
promozione (artt. 19-24);
Disposizioni a tutela degli utenti e in materia di
diritto d’autore (art. 25);
Disposizioni penali (art.26);
Disposizioni finanziarie e finali (artt. 27-28).



Viene introdotto (art. 26) nel codice penale il nuovo art. 612-quater c.p.,
denominato “Diffusione illecita di contenuti generati o alterati con
sistemi di IA”. È sostanzialmente la risposta legislativa al fenomeno dei
deepfake e delle truffe algoritmiche. La nuova fattispecie punisce con la
reclusione da uno a cinque anni chi diffonde contenuti (immagini, video,
audio) falsificati tramite IA in modo ingannevole e con conseguente danno

Oltre ai deepfake, la legge interviene su varie fattispecie già esistenti
nel codice penale introducendo aggravanti generiche quando l’IA
viene utilizzata per commettere determinati reati. Ad esempio, nei
delitti di truffa, frode informatica, sostituzione di identità, riciclaggio ...



Art. 612-quater. 
(Illecita diffusione di contenuti generati o alterati con sistemi di intelligenza artificiale)

Chiunque cagiona un danno ingiusto ad una persona, cedendo, pubblicando o
altrimenti diffondendo, senza il suo consenso, immagini, video o voci falsificati o
alterati mediante l’impiego di sistemi di intelligenza artificiale e idonei a indurre
in inganno sulla loro genuinità, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si procede tuttavia d’ufficio se
il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio ovvero
se è commesso nei confronti di persona incapace, per età o per infermità, o di
una pub-blica autorità a causa delle funzioni esercitate.  
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